LA FESTA DELLE CAPANNE 


(Introduzione a 7.2; 7.3)





I capitoli 7,1 – 9,41 abbracciano una sezione molto ampia che ha come quadro d’ambiente la festa delle Capanne. La celebrazione di questa festa durava un’intera settimana, di cui il primo e l’ultimo giorno era il sabato, comportando il riposo e la riunione dell’assemblea liturgica�: Sukkot�era il memoriale del soggiorno d’Israele nel deserto. Come la pasqua ricordava l’uscita dall’Egitto, e Pentecoste il dono della legge, la festa delle capanne, doveva, nella fede, far rivivere attraverso il suo memoriale il tempo della marcia nel deserto sotto la protezione di Jhwh�.


Gli ebrei in quei giorni costruivano capanne o tende, (generalmente in campagna) abitandole per una settimana come sacramento di partecipazione all’esperienza del deserto fatta dai padri. In processione, poi, con rami di mirto e di salice intrecciati strettamente con le foglie di palma, tenuti nella mano destra (sono i lulav, le fronde agitate dal popolo attorno a Gesù alla sua entrata a Gerusalemme), e nella mano sinistra l’ethrog, limone o cedro, segno del raccolto abbondante, entravano nel tempio al suono dello shofar, il corno d’ariete suonato dai leviti, passando per la piscina di Siloe, attingevano acqua, che poi il sacerdote avrebbe versato dall’altare verso il popolo e idealmente ai quattro lati del monte di Sion, l’occidente e l’oriente, il nord e il sud.


I brani della Scrittura che erano letti e commentati per la liturgia della settimana delle capanne al tempo di Gesù erano molti, tra essi Lv 23, 33ss. ; Zc 14;  Ger 17,7ss;  Mal  3,10ss. Sono testi che parlano dell’acqua e della luce, infatti, essi corrispondono a due liturgie, ogni giorno di questa settimana, al culto del mattino la liturgia dell’acqua, di sera l’illuminazione del tempio.


Il nostro evangelista riprende questa festa con i suoi segni dell’acqua e della luce. Li usa come struttura per immettervi l’insieme di materiali riguardanti fatti e parole pronunciate da Gesù, così da svelare il compiuto messaggio di questa ricorrenza e del suo memoriale. Il significato vero della festa si compie in Gesù: egli è venuto nel mondo per donare Spirito e Luce.  


� Cf. Lv. 23. 33-43


� Plurale di sukkah, in altre parole tenda o capanna


� Es 19, 3-6: Mosè salì verso Dio e il signore lo chiamò dal monte, dicendo “ Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli israeliti, voi stessi avete visto cosa io ho fatto dell’Egitto e come ho sollevato voi su ali d’aquile”. 


Un bel midrash commenta questo passo: l’aquila porta i suoi piccoli sulle ali, mentre tutti gli altri volatili tengono i piccoli tra le zampe, in quanto temono gli uccelli sopra di loro. 


L’aquila al contrario teme solo l’uomo che può colpirla con una freccia, per questo pone il piccolo sopra di se, pensando che sia meglio che la freccia colpisca lei piuttosto che il piccolo. 


Dio disse: “Anche io faccio così”. L’angelo di Dio che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro …venne così a trovarsi tra l’accampamento degli egiziani e quello d’Israele. Gli egiziani scagliavano frecce e pietre, ma Dio spostandosi alle spalle d’Israele riceveva i colpi al posto del suo popolo. Ecco l’amore di Dio! Preferisce essere colpito lui piuttosto che il suo popolo Israele. I Padri commentano dicendo che Dio interporrà suo Figlio tra il suo popolo e il faraone di questo mondo che tenta sempre di “ghermirci come leone ruggente”.








